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Persone, non numeri

Quando gli incidenti sul lavoro sono circa un milione l’anno e i morti più di 1.000, non si può dire che in Italia un fondamentale diritto della persona, ossia il diritto alla vita e alla sicurezza di ciascuno nel normale svolgimento della propria attività, sia garantito. Non si tratta infatti di un fenomeno marginale e in via di estinzione, bensì di un effetto perverso che sembra profondamente innervato nel modo di produzione e nello stesso modo di essere della modernità.

In realtà, siamo in presenza di un fenomeno sociale di massa, sebbene la società non lo riconosca come tale. Di certo una vera e propria guerra a bassa intensità, che di regola si svolge nell’ombra e nel silenzio, che macchia di sangue il Paese, che ignora il diritto al lavoro e alla sua sicurezza. E i dati finiscono per essere una contabilità spesso arida e anonima, persino controversa, che non ha sussulti neanche di fronte alla fine di una vita.

Di fronte al tragico ripetersi delle ’morti bianche, il Presidente della Repubblica ha dichiarato che bisogna avere il coraggio di indignarsi e di reagire. I molti sostenitori dello stato di diritto, quando si trattava di incidenti e di morti sul lavoro, sembravano aver perso la facoltà di parola, fino a quando la questione è stata ’imposta’ dalla reazione della gente comune di fronte al sangue innocente versato a Torino.

I dati degli ultimi anni sugli infortuni sul lavoro sembrano segnalare un leggero andamento positivo, ma ciò non toglie che il numero delle morti bianche, con 3-4 vittime al giorno, sia comunque impressionante, come impressionanti sono gli altri numeri del fenomeno: sempre ogni giorno 2.500 incidenti e 27 invalidi. 

Naturalmente ci auguriamo che i segnali positivi si consolidino ulteriormente, ma la cautela resta ancora d’obbligo. Non vorremmo, infatti, che questa ’tendenza al ribasso’ si traducesse in meno attenzione, perché è proprio quando l’attenzione si allenta che esplode la tragedia. Dunque non abbassiamo la guardia. A livello generale per contrastare il fenomeno degli infortuni si fa ancora troppo poco e il contrasto può essere esercitato attraverso azioni molteplici: maggiori controlli e ispezioni, ma anche un intervento più forte sulla formazione dei lavoratori, e questo a partire dal mondo della scuola. L’obiettivo è fare sì che ogni attività di correzione dei comportamenti sbagliati diventi un patrimonio comune e insegnato anche a chi non ha uno sbocco professionale. Serve, insomma, un livello culturale più forte e una più forte conoscenza dei rischi: in particolare per quanto riguarda le mansioni e i settori più pericolosi, là dove c’è flessibilità accentuata.

Serve, in parallelo, un ulteriore sforzo per quanto riguarda la comunicazione e la sensibilizzazione dell’opinione pubblica.

Serve, soprattutto, un maggior senso di responsabilità da parte dei datori di lavoro che spesso considerano tutto quello che riguarda la sicurezza e la prevenzione solo come una spesa aggiuntiva da sostenere.

Ma le morti per incidenti sul lavoro o malattie professionali sono certamente in numero abnorme e certamente grave è la situazione di bisogno delle famiglie. A questo si aggiunge il crescente disinteresse per l’esercito di lavoratori che ogni anno, ogni giorno, rimane vittima di un infortunio ed ha bisogno, avrebbe bisogno, di una risposta sollecita e completa del Sistema Paese, di un soggetto che li prenda in carico per ridimensionare le conseguenze lesive dell’evento subito. 
Non tragga in inganno il fiorire di iniziative in favore delle famiglie di caduti sul lavoro assunte sull’onda dell’emozione creata da quotidiani fatti di cronaca, collocate al di fuori del sistema assicurativo e tradotte in termini monetari riguardanti comunque numeri esigui di destinatari.

La sorte di chi si infortuna non può dipendere da spontaneismi o elargizioni di volta in volta disposti dal legislatore.


In realtà, riesce ancora difficile - ed è prima di tutto un dato culturale - preoccuparsi ed occuparsi di quel milione di persone che si fa male lavorando, salvo che non siano potenziali portatori di disabilità permanenti di una certa gravità, da tutelare economicamente, sostenere nel rientro nel circuito produttivo, assistere per la componente di vita familiare.

Parliamo di un milione di persone - e non è un lapsus – considerato che l’attenzione deve riguardare l’intero arco della popolazione che s’infortuna, anche lievemente, con ripercussioni comunque rilevanti sul proprio equilibrio.

Che si tratti di infortuni lievi o gravi, sono comunque conseguenza di un evento che toglie in ogni modo sicurezza al soggetto nella quotidianità dell’azione lavorativa, con riflessi sul piano psicologico e professionale troppo spesso trascurati.

Un milione di persone che rappresenta la punta di un iceberg costituito dallo stato di malessere psichico, tensione professionale: quel sistema di costrittività organizzativa nel quale la grande massa dei lavoratori continua a vivere.

Per questo, per contrastare un disinteresse montante - nei fatti - verso le condizioni di chi si infortuna, una volta spenti i riflettori dell’interesse mediatico, è ineludibile una riflessione sul sistema di tutela ancora basato su norme codificate nel 1965 e sulla sua evoluzione nell’arco di questi 40 anni.

Un percorso fatto di conquiste ma anche di arretramenti, in special modo negli ultimi tempi, con riferimento non solo ai livelli delle  prestazioni, ma anche alla mancanza di un disegno strategico di valorizzazione dell’assicurazione.

Una riflessione, dunque, per scongiurare il rischio di marginalizzazione che si intravede per la tutela assicurativa, fra le righe di provvedimenti prodighi di Fondi assistenziali e nel clamore mediatico che circonda singoli episodi per la loro alta drammaticità.

Una riflessione per arrestare il progressivo deterioramento dei livelli di tutela indennitaria prevista per le vittime del lavoro, interrompendo la deriva assistenzialistica verso la quale il sistema si sta spingendo negli ultimi anni.

Altrettanto importante è che gli infortunati sul lavoro possano godere di tutte le cure necessarie e utili per il recupero della integrità fisica e della capacità lavorativa: è imprescindibile riconoscere agli infortunati livelli di cura eccellenti, e soprattutto rapidi, che consentano in breve tempo al lavoratore infortunato di tornare a lavorare, e che, almeno, non tardino tanto da rendere vana l’aspettativa del massimo recupero possibile. Oggi non accade, e mentre tra INAIL e SSN si discute riguardo a chi spetti fornire questa garanzia, i lavoratori infortunati continuano a rimanere fuori dal posto di lavoro, perché non riescono ad accedere tempestivamente alle cure.

Senza enfasi - troppe ce ne sono su questi temi - milioni di lavoratori si sono infortunati, intere generazioni hanno partecipato a lotte e dibattiti appassionati sulla tutela per i rischi del lavoro, e la Costituzione ha consacrato per questo un diritto di garanzia forte ed assoluto. Tutto ciò non lo si è conquistato per dover assistere oggi a smottamenti verso logiche assistenzialistiche e pietistiche, ricche di clamori e sottoscrizioni che selezionano rispetto all’evidenza mediatica dell’evento: non è etico che la sorte di chi si fa male o muore per lavoro sia legata a spontaneismi individuali ovvero ad elargizioni dall’alto di provvidenze di volta in volta decise da un legislatore che comunque è chiamato ad affrontare emergenze e criticità continue in vari campi. Fermo restando che anche per questi episodi, passata l’emozione del momento, le persone rischiano di restare sole con tutti i problemi quotidiani da affrontare, economici ma non solo, dei quali l’ANMIL intende continuare a farsi carico, pronta come sempre a fare la sua parte nel quadro della sussidiarietà orizzontale che tanto interesse sta suscitando nel Paese.
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